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Editoriale 

Salve Bella Gente!!!! 

 

 

 

Anche quest’anno siamo riusciti ad arrivare al fantastico tra-

guardo delle tre uscite, quasi come ai tempi della creazione del 

giornalino!! E tutto grazie ai vostri articoli, o meglio, a voi che 

li avete sapientemente creati! Speriamo di avere una grande par-

tecipazione anche il prossimo anno e intanto vi lasciamo sia con 

gli auguri di una buona e divertente estate, sia con una nuova 

sfida: la creazione da parte vostra di una nuova mascotte per il 

giornalino! Quindi disegnate a casa, sotto l’ombrellone o dove 

preferite, perché quando torneremo sceglieremo la mascotte mi-

gliore. 

 

 

Buon riposo gente e buone vacanze!  

 

 

 

Gaia Mazzon e Gianmarco Zamuner 
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Attualità. 

La storia siamo noi 
di Angela Silecchia, Arianna Bandieramonte, Sara Sassi IV B 

Dai Sumeri ad oggi: è un periodo 

che noi chiamiamo storia. In real-

tà ancora prima dei Sumeri e do-

po di noi c’era e ci sarà sempre 

qualche evento che arricchirà la 

cultura delle persone.  Iniziamo 

con il dire che la storia è infinita 

e molto complessa, ma si possono 

delineare tre concezioni di storia: 

ciclica, che vede in ogni organi-

smo il percorrere di un arco di 

sviluppo che va dalla nascita alla 

morte, per ricominciare sempre 

da capo; quella cristiana, che per-

cepisce la storia come un dispie-

garsi della volontà di Dio negli 

eventi umani sotto forma di Prov-

videnza; quella progressista che 

riconosce un percorso rettilineo e 

senza interruzioni in un progres-

sivo miglioramento come storia.  

Ma dopotutto anche in questo 

momento stiamo vivendo la storia 

in prima persona, così come la 

state vivendo voi. Possiamo dire 

che ogni momento, ogni secondo 

che viviamo è storia, perciò il 

numero di fatti che compongono 

la storia è impensabile, ma se ne 

sono alcuni che ci hanno colpito 

maggiormente. 

Partiamo dal principio: noi sap-

piamo che l’inizio della storia è 

definito con l’invenzione della 

scrittura, in Mesopotamia che 

rivoluzionò totalmente la vita 

quotidiana, dando inizio ad un 

nuovo modo di comunicare che 

ancora oggi è usato. Con la scrit-

tura si diffusero anche i primi 

villaggi e i primi popoli civilizza-

ti; infatti man mano che i secoli 

passarono si crearono culture e 

religioni diverse. Uno dei primi 

popoli che amò le arti e creò il 
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teatro fu quello dei greci. Il teatro 

per i Greci è stato l’espressione 

più rilevante della civiltà demo-

cratica ed era una funzione e nel-

lo stesso tempo una festa comu-

ne. La loro cultura ha influenzato 

anche quelle europee, infatti i 

Greci hanno gettato le basi per la 

democrazia e ci hanno anche for-

nito di opere letterarie famose 

come l’Odissea e l’Iliade tuttora 

studiate per comprendere meglio 

le abitudini dell’epoca attraverso 

il greco.  Infatti ancora oggi noi 

impariamo la loro lingua.  

Un altro popolo importantissimo 

fu quello dei Romani, anche loro 

ci hanno tramandato l’alfabeto, 

che c’è ancora oggi, e non solo: 

infatti possediamo tradizioni e 

culture di popoli diversi, che fu-

rono raccolti in un unico impero, 

proprio dai Romani . Si dice però 

che i Romani abbiano battuto i 

greci sul campo militare, ma non 

su quello culturale, infatti il po-

polo greco ha avuto una civiltà 

fiorente, anche se ha avuto i suoi 

alti e bassi, che ha visto lo svilup-

parsi dell’arte (ricordiamo lo 

scultore Fidia, che decorò il Par-

tenone ad Atene), della storiogra-

fia, della filosofia e della retorica. 

Inoltre il patrimonio culturale dei 

Greci è sopravvissuto nonostante 

molte guerre, anche civili, che si 

sono imbattute specialmente ad 

Atene. Ma ritorniamo ai Romani. 

L’impero Romano fu così impor-

tante che venne “imitato” con il 

Sacro Romano Impero nato con 

l’incoronazione di Carlo Magno. 

Carlo, chiamato “Magno” per le 

sue grandi imprese, rimase sul 

trono per quarantatre anni e in 

questo tempo condusse incessanti 

campagne militari, conquistando 

un territorio vastissimo: si esten-

deva dai Pirenei fino alle terre 

adiacenti al Danubio, alle foreste 

del Reno, all’ Italia, al Mare del 

Nord . L’impero era definito 

“romano” perché continuava la 

tradizione degli antichi imperatori 

di Roma, “sacro” perché il potere 

di Carlo, difensore della cristiani-

tà, era riconosciuto e confermato 

dal papa, considerato il rappre-

sentante di Dio sulla terra.  

Ma nella storia non si sono distin-

ti solo popoli, ma anche persone 

singole come il celebre Leonardo 

da Vinci che è stato artista, scien-

ziato e pittore, e ha fatto ricerche 

riguardanti il corpo umano facen-

do degli schizzi accurati come 

l’uomo vitruviano e dipinti come 

la Gioconda e ha fatto varie sco-

perte nel campo medico. 

Nella storia ci furono molte altre 

scoperte; una dei periodi più pro-

duttivi fu la Belle Epoque, ante-

http://4.bp.blogspot.com/_WlSawELFnAM/TUbNfvasQPI/AAAAAAAAAC4/ZqHKLZ6ev1o/s1600/immaginetempo.jpg
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come quello di Leonardo da Vin-

ci, di Rita Levi Montalcini e di 

molti altri personaggi. Il nostro 

desiderio si avvererà? Molte per-

sone spesso ci dicono che siamo 

noi gli artefici del nostro destino 

(quisque faber fortunae suae), 

altre invece ci dicono che il no-

stro destino è scritto, noi dobbia-

mo solo affidarci al caso. Se noi 

vogliamo essere ricordati nella 

storia, cosa dobbiamo fare? Sem-

plicemente vivere può bastare? 

a.s. a.b. & s.s. 

nua con le sue sperimentazioni. 

Oggi, infatti ci sono tante altre 

cose da scoprire, su cui il genere 

umano si pone diverse domande.  

Inoltre noi celebriamo spesso ri-

correnze di importanti fatti stori-

ci. Per esempio una grande ricor-

renza importante quest’anno per 

l’Italia è il 150°anniversario che è 

stato celebrato il 17 marzo. Con 

questa festività si vuole ricordare 

che l’Italia è unita, e ha faticato 

molto per esserlo, ma ora lo è e 

ce ne dobbiamo rendere conto 

ogni giorno. 

Ma tutto questo un giorno potreb-

be avere fine. Alcuni scienziati 

credono che nel 2012 il mondo 

potrebbe finire basandosi sul ca-

lendario fatto dal popolo Maya. 

Ma questo accadrà realmente? 

Molte persone se lo sono chiesto, 

ma noi non lo possiamo sapere, 

anche se tutti noi abbiamo un de-

siderio: che il nostro nome venga 

ricordato dalle generazioni future, 

via di un piccolo evento, le cui 

conseguenze furono catastrofi-

che: tutto il mondo era in subbu-

glio.  

La Seconda Guerra Mondiale 

vide invece protagonisti due 

schieramenti di nazioni: La tripli-

ce intesa (Inghilterra, Francia, 

Russia) e la triplice alleanza 

(Austria, Germania, Italia) che si 

scontrarono passando da un’al-

leanza all’altra. Questi anni furo-

no caratterizzati da gravi forme di 

razzismo. Furono presi di mira gli 

ebrei e portati nei campi di con-

centramento perché considerati di 

una razza inferiore, ma in verità 

tra gli ebrei ci sono persone che si 

sono distinte per le loro capacità, 

come Rita Levi Montalcini, una 

donna ammirabile. Lei ancora 

oggi fa ricerche sull’NFG (il fat-

tore di accrescimento della fibra 

nervosa) ed è una persona che ha 

dedicato tutta la sua vita per la 

ricerca e non si è mai stancata, 

anche ora, nonostante l’età, conti-

Lunardelli Angelo s.n.c. 

Via delle Industrie, 5           
30020 Fossalta di Piave 

Tel +39 042167222                 

Fax +39 0421679642 

             www.lunardelli.net  - e-mail: info@lunardelli.net 

G.Z. 

Prof. di latino e greco parlando del canto riguardante l'inganno 

di Era a Zeus: “Allora Era va nel suo talamo, e per pulirsi si 

unge con l'ambrosia... una sogliola unta era più seducente”  
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Intervista con Giovanna Botteri e Maria Cuffaro 
di Luca Nucera VB 

Tutto ciò è cominciato con una semplice e fredda mail: “Posso intervistarla?” “Certo, va bene”. E si è svolto 

tutto con una certa freddezza: la freddezza delle mail. D’altronde, che altre possibilità avevo? Di certo non po-

tevo mollare tutto e tutti, imbarcarmi sul primo aereo e scendere a New York o in qualche altra città dell’Ame-

rica! Un’intervista con una famosa giornalista italiana, premiata con il noto Premio Saint-Vincent per il giorna-

lismo dal Presidente della Repubblica Italiana Giorgio Napolitano nel 2004 per la sua corrispondenza da Bagh-

dad. Giovanna Botteri oggi è inviata a New York, ma ha ricoperto anche missioni in territori di guerra, come 

Iraq, Kosovo, Croazia.  

 

Cosa si prova a vivere per lunghi periodi in zone di guerra? 

È un’esperienza sconvolgente. Soprattutto se succede in luoghi che tu hai conosciuto in tempo di pace e di nor-

malità. Anche la più banale quotidianità, andare in un negozio, telefonare, andare a mangiare al ristorante, vie-

ne sconvolta, azzerata. Strade conosciute diventano trappole mortali. Comincia a mancare l’acqua, la luce, l’e-

lettricità. E la gente comincia ad andare a dormire senza sapere chi vedrà la mattina dopo… 

 

Cosa ha provato il 20 marzo 2003, quando, sulla sponda opposta del fiume Tigri, gli americani comincia-

rono a bombardare Baghdad? 

Quando lavori cerchi di concentrarti al massimo su quello che devi fare. Abbiamo pensato soprattutto a tra-

smettere, quindi ad avere elettricità, a stabilire la connessione con il telegiornale a Roma, e poi a controllare che 

nessuno ci vedesse, perché rischiavamo l’arresto trasmettendo col videotelefono.  

 

Lei è rimasta in Afghanistan fino al rovesciamento del regime talebano.  All'ini-

zio della guerra, la riteneva corretta? E poi, c'è ancora un reale pericolo di at-

tentati terroristici in Occidente?  

Gli Stati Uniti hanno attaccato l’Afghanistan perché il regime talebano non voleva 

consegnare Bin Laden, responsabile degli attentati alle Torri Gemelle di New York 

dell’11 settembre 2001, che aveva trovato rifugio nel Paese. Al di là di quello che 

penso, una serie di elementi devono far riflettere:  

1) L’Afghanistan è stato occupato dagli americani, ma Bin Laden non è stato cattura-

to.  

2) Al-Quaida continua ad essere pericolosa.  

3) Migliaia di uomini e di miliardi di dollari sono partiti per l’Afghanistan dagli Stati 

Uniti, senza tornare indietro.  

4) Adesso l’alleato a Kabul, Karzai, è un presidente corrotto e incapace di governare.  

5) Si cerca la trattativa con i più moderati dei talebani per riuscire ad andarsene dal Paese.  

6) Non era meglio pensarci prima? 

 

Ci racconti la sua esperienza a Sarajevo durante l'assedio della città nel corso della Guerra di Bosnia. 

Sarajevo è stata la prima missione importante che ho coperto. Mi ha segnato professionalmente e umanamente. 

Probabilmente, come diceva Tiziano Terzani, è molto più quello che ho preso di quello che ho dato…Da allora, 

il mondo lo vedo con occhi diversi..  

 

Dal 2006 Lei è corrispondente Rai negli USA; come si svolge la vita da inviata in un Paese come l'Ameri-

ca? 

È stato molto interessante, perché sono arrivata in un momento di cambiamenti epocali: la fine del “Bushismo”, 

l’elezione del primo presidente afro americano, la recessione… Ho viaggiato in lungo e in largo per tutto il Pae-

se, cosa che non capita a molti colleghi che restano sempre a New York o Washington. Un’esperienza affasci-

nante. 

 

Obama è stato recentemente sconfitto alle elezioni di medio termine; pensa che possa cambiare l'America 

e il mondo? 

Penso che più che mai sia un uomo solo, che fatica a combattere le lobbie potentissime di Washington, i grandi 

interessi. Ci sta provando.  
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Dal 2006 Lei è corrispondente Rai negli USA; come si svolge la vita da inviata in un Paese come l'Ameri-

ca? 

È stato molto interessante, perché sono arrivata in un momento di cambiamenti epocali: la fine del “Bushismo”, 

l’elezione del primo presidente afro americano, la recessione…Ho viaggiato in lungo e in largo per tutto il Pae-

se, cosa che non capita a molti colleghi che restano sempre a New York o Washington. Un’esperienza affasci-

nante. 

 

Cosa pensa dell'America e degli Americani? 

Gli Stati Uniti sono un Paese grandissimo e complicato. Il Sud è diverso dal Nord. Più povero, più razzista, più 

caldo. La costa est, New York, è diversa da quella ovest, California. Il MidWest profondo è lontano dalle grandi 

città e gli americani sono così: un misto di razze, religioni, etnie…difficili da definire…  

 

La crisi economica mondiale ha messo a dura prova l'economia Italiana, il Governo è stato costretto a 

tagliare e modificare i fondi per l'intero settore pubblico, vedendo la situazione italiana dall'estero, dove 

taglierebbe e dove allungherebbe i cordoni della borsa? In parole povere: cosa farebbe Lei per risanare i 

conti dello Stato Italiano? 

Se sapessi come risanare i conti dello Stato… Credo nella politica di Obama… Tassare i più ricchi per aiutare i 

disoccupati, salvando l’educazione, la ricerca. Ma sembra che gli americani preferiscano salvare i più ricchi. E 

mi sembra che gli italiani non vogliano salvare la loro scuola, né la loro cultura.  

 

Maria Cuffaro, volto noto dell’edizione serale del TG3, vince nel 2007 il premio giornalistico intitolato a Maria 

Grazia Cutuli. Recentemente è stata a Tunisi, dov’è stata aggredita con la sua troupe da alcuni manifestanti.  

 

 Bin Laden è finalmente morto. Gli USA festeggiano mentre Obama dice che giustizia è fatta. Al-Qaeda 

annuncia tremendi vendette. Quali sono ora i rischi per l'Occidente?   

I rischio sono quelli di prima, ovvero sempre alti, la morte di Bin Laden non cancella il terrorismo. Ci saranno 

vendete, la prima in Pakistan con 87 morti e oltre 100 feriti.  

In sostanza come livello d'allerta non cambia molto. Ora, eliminato Bin Laden ,l'America dovrà fornire risposte 

politiche credibili per togliere motivazioni ai terroristi islamisti. 

 

Moltissimi americani sono scesi in piazza a festeggiare. Questo è stato criticato da molte persone. Come 

spiega questo anti-americanismo così diffuso? Bin Laden è diventato un martire. Perché, nonostante egli 

sia stato il mandante di numerosissimi attentati e omicidi, migliaia di persone piangono la sua morte?   
Non sono in molti a piangere la sua morte, forse i suoi familiari, ma del resto se tuo fratello fosse un terrorista e 

morisse anche tu piangeresti. Il problema della morte di Bin Laden è una questione che attiene al diritti interna-

zionale, è legittimo eliminare un nemico dentro un altra nazione, ad esempio i pakistani non la pensano così e 

sono molto arrabbiati con gli Americani. Bin Laden è per altri simbolo di colui che ha portato a termine il più 

spaventoso, ma anche spettacolare attacco contro gli Stati Uniti. E' stata la prima volta nella loro storia che gli 

Stati Uniti sono stati attaccati dentro il loro territorio.   

 

L'America di Obama ha preso una strada completamente diversa da quella del suo predecessore Bush. 

La strategia in Afhganistan è cambiata, e quella scelta da Obama ha portato alla cattura di Osama Bin 

Laden. Intanto nella Libia si combatte. Quali saranno gli assetti politici ed economici del futuro? L'Ame-

rica riuscirà a portare la democrazia in tutti i Paesi ove oggi governano regimi dittatoriali?  

Nessun paese è mai riuscito a imporre la democrazia. La democrazia è una lenta conquista. In Europa  la demo-

crazia la dobbiamo alla rivoluzione francese, di oltre due secoli fa, e fu una rivoluzione anche abbastanza san-

guinaria.  

 

La guerra in Libia. L'Italia tentenna nell'intervenire in questa guerra. Come mai? Questo tentennare ha 

creato problemi all'interno dell'operazione militare?   

Orami non mi sembra tentenni più. L' Italia bombarda esattamente come Francia e Gran Bretagna. Avrebbe po-

tuto, in base al diritto internazionale tenersi alla lontana dal conflitto, siamo ex potenza coloniale e in Libia ab-

biamo fatto cose orribili. Il primo bombardamento aereo del mondo è stato opera di un soldato italiano nel 1911 

e bombardava proprio la Libia. In Libia abbiamo usato il gas e abbiamo torturato e commesso innumerevoli cri-

mini. 
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Nucleare si, nucleare no, ecco perché 
di Mara Cavallin IV A 

In questi giorni, dopo il disastro 

di Fukushima avvenuto l’11 mar-

zo 2011, si è parlato molto della 

riapertura delle centrali nucleari 

in Italia. Era stato proposto un 

referendum a questo proposito, 

prima però che avvenisse il gran-

de disastro. Io, pur non votando, 

non ho mai preso posizione su 

questa cosa, perché ho varie mo-

tivazioni a favore del nucleare e 

varie motivazioni contro. La pri-

ma motivazione a favore, che io 

ritengo anche la più banale e 

quella che fa riflettere di più, è 

che ormai tutti quanti i paesi che 

confinano con noi, o che comun-

que sono nelle nostre vicinanze, 

hanno le centrali nucleari. Ce le 

ha la Francia (ed è il paese con il 

maggior numero di centrali, 59), 

ce le ha la Germania (18, che pe-

rò dopo l’incidente sono state 

chiuse per manutenzione ), ce le 

ha la Spagna (9), ce le ha la Sviz-

zera (5) e ce ne ha una pure la 

Slovenia, che è persino di prima 

generazione (ha un solo involucro 

che protegge il nocciolo, quelle di 

seconda generazione ne hanno 

due ed è praticamente impossibile 

la fusione del nocciolo). In Euro-

pa inoltre hanno alcune centrali 

attive anche Gran Bretagna (23), 

Svezia (11), Belgio (7), Rep. Ce-

ca (6), Slovacchia (6) e Finlandia 

(4). Questo vuol dire che se in 

uno di questi paesi scoppiasse un 

reattore o avvenisse un incidente, 

anche l’Italia ne risentirebbe delle 

conseguenze della nube radioatti-

va. Un’altra motivazione è che le 

centrali nucleari, a parere mio, 

dovrebbero essere costruite nelle 

zone vicino al Po, poiché è una 

zona a basso livello sismico, 

quindi non è una zona a rischio. 

L’Italia, inoltre, dalla costruzione 

delle centrali ne trarrebbe benefi-

cio, perché non dovrebbe più im-

portare energia dall’estero. I costi 

però, della costruzione delle cen-

trali, sono un punto a sfavore per-

ché sono molto elevati, ma ver-

rebbero ripagati nel futuro dalla 

grande produzione dell’energia, 

che, di solito, supera il fabbiso-

gno energetico di ogni Paese e 

quindi sarebbe venduta agli Stati 

che ne hanno bisogno. Ovvia-

mente, come ogni argomentazio-

ne che si rispetti, anche le centrali 

nucleari e l’energia nucleare han-

no i loro pro e i loro contro. Il 

primo punto a sfavore per l’ener-

gia nucleare è il rischio di inci-

denti, e ne abbiamo avuto la pro-

va 25 anni fa con Cherobyl e l’11 

marzo con Fukushima, come an-

che il problema dello smaltimen-

to delle scorie radioattive, che è 

un problema molto grave, se si 

considera che poi si mette a ri-

schio l’incolumità delle persone 

che abitano nelle vicinanze del 

luogo in cui lasciano le scorie, 

scorie che in ogni caso rovinano 

la natura del luogo. Inoltre l’ener-

gia nucleare si può sostituire con 

altre energie rinnovabili.  

In questi giorni è stato proposto 

un sondaggio, al quale soltanto 

10 classi hanno risposto. 57 alun-

ni sono favorevoli all’uso dell’e-

nergia nucleare, 122 sono contrari 

e 37 si astengono. Gli alunni fa-

vorevoli lamentano le scelte prese 

sull’onda emotiva, dicono che è 

conveniente economicamente, ci 

sarebbe una riduzione di CO2 e 

perché in ogni caso produce mol-

ta energia e rende autosufficiente 

il paese che lo utilizza. Gli aste-

nuti invece non hanno ancora le 

idee molto chiare, mentre i con-

trari lamentano pericolosità e co-

sti. 28 alunni vorrebbero la rein-

troduzione delle centrali in Italia 

per i motivi scritti sopra, 171 

alunni non lo vorrebbero per i 

motivi sopra citati e perché so-

stengono che sia possibile sosti-

tuire questa energia con molto 

energie rinnovabili e 20 si asten-

gono per mancanza di informa-

zione. 189 alunni sostituirebbero 

l’energia nucleare e le centrali 

con alcune fonti di energia rinno-

vabili, quali solare, eolica, geoter-

mica, idrica, fotovoltaica e bio-

masse. Senza motivazioni, 23 

alunni si dichiarano contrari e 7 si 

astengono. 

E’ stata proposta infine una tabella sui maggiori disastri nucleari conosciuti. Le classi che hanno partecipato sono state: 

IV A; V A; I A; IV B; V B; I B; II B; IV C; I C; II D, con un totale di 219 alunni presenti e 14 assenti. Si ringrazia per la 

collaborazione. 

  Alunni che conoscono Alunni che non conoscono 

Fukushima, Giappone, 2011 219 0 

Mihama, Giappone, 2004 24 195 

Tokaimura, Giappone, 1999 1 218 

Mihama, Giappone, 1991 0 219 

Chernobyl, Ucraina, 1986 219 0 

Three Miles Island, USA, 1979 23(di cui 6 hanno sentito no-

minare) 

196 
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Disastro “ferroviario” 
di Leonardo Ronchiadin IIA 

propende per quest'ultima realiz-

zazione in modo tale da offrire 

maggiori possibilità al settore 

turistico delle città balneari e 

maggiore impulso allo sviluppo 

economico dell'area della pianura 

veneta-orientale. 

E' possibile tutto ciò? Primo: non 

è detto che ipotetici turisti di area 

germanica vengano fin qui in tre-

no (anche perché la percorrenza 

della linea è est-ovest e non nord-

sud). Secondo: non è una spesa 

irrilevante. Costruire una linea 

del genere in territori “misti”, 

vale a dire urbanizzati e non, 

comporta una spesa elevata per 

quanto riguarda l'aspetto econo-

mico della realizzazione dell'in-

frastruttura principale, a cui poi si 

aggiungono tutte le spese varie ed 

eventuali per la realizzazione di 

altri servizi complementari. Ter-

zo: è una questione ambientale. 

Stiamo parlando di un'infinità di 

metri quadri di terreno agricolo 

che verrà ricoperta da colate e 

ancora colate di cemento. Colate 

che bisogna ricordare andranno a 

finire sopra un territorio costante-

mente intaccato da fenomeni di 

subsidenza e ricchissimo di fiumi, 

canali e scoli che è vitale riman-

gano liberi per evitare esondazio-

ni e problematiche di sorta (vedi 

l'alluvione del novembre dello 

scorso anno). Si è parlato fino a 

qui al tempo presente rispetto alla 

decisione della variante “bassa”. 

Ma nel presente cronologico non 

è proprio così: infatti da qualche 

tempo a questa parte le ammini-

strazioni locali, fortemente con-

vinte della necessità di un'opera 

tale, quale è la TAV, hanno fatto 

marcia indietro. Chi sarà arrivato 

a leggere l'articolo fino a questo 

punto -lo ringrazio molto- vorrà 

sapere come mai. E gli sarà spie-

gato subito. Dopo aver visto l'in-

teressamento da parte dei cittadi-

ni dei territori in questione, e do-

po aver visto qual è la presa di 

posizione popolare, le ammini-

strazioni si sono viste costrette a 

tornare sui loro passi per paura di 

perdere consenso elettorale. Può 

darsi anche che fossero realmente 

convinte che la cosa si dovesse 

fare per non perdere i fondi co-

munitari stanziati per creare que-

sta opera (utile a tutta l'Europa?). 

E dal dibattito che ne è scaturito, 

sembra che proprio questo sia il 

sasso che faccia pendere la bilan-

cia dalla parte del “costruiamo la 

TAV anche se non sappiamo co-

me, quando e perché”. 

“Perché vuoi fare la TAV?”. Rido 

pensando a una risposta così idio-

ta: “Per non perdere i fondi co-

munitari”. Immaginiamo la sce-

na: è come andare ad una festa e 

mangiare fino a morire, letteral-

mente, solo perché si mangia gra-

tis. Tutto questo interessamento 

ai fondi comunitari nasce - mi 

sorge la domanda - perché è gra-

tis per tutti, per alcuni o perché a 

qualcuno ne verrebbe anche qual-

cosa in tasca?  

l.r. 

Mi hanno accusato a volte di es-

sere ecologista, ambientalista, 

naturalista e quant'altro. 

Partendo dal fatto che non mi 

vergogno assolutamente di tutti 

questi titoli, non sono solo inte-

ressato al territorio che mi e ci 

circonda e in cui noi viviamo, ma 

sono anche interessato alla sua 

difesa; per questo penso che tutti 

dovrebbero fare attenzione a que-

sta aspetto per una banale que-

stione di buon senso. 

Dopo questa breve introduzione a 

sfondo moralistico, entriamo nel 

cuore del problema. TAV/AC. 

Treno Alta Velocità/Alta Capaci-

tà. Dalla prima riga dell'articolo 

dovreste capire la mia presa di 

posizione. Per mia natura sono 

incline a parlare poco, ma ogni 

tanto sento il bisogno di dire 

qualcosa: l’esistenza della TAV è 

veramente ridicola se la conte-

stualizziamo nel nostro territorio. 

Breve riassunto. Due sono le va-

rianti progettate per questa linea 

ferroviaria: “bassa” (che dovreb-

be transitare in vicinanza del lito-

rale) e “alta” (ipotizzata giusto 

per dare il “contentino” alle menti 

facilmente manipolabili e troppo 

fiduciose nel prossimo). Anche se 

si parla di variante “alta” (per 

intenderci: quella che propone 

l'affiancamento della nuova linea 

ferroviaria all'autostrada A4), è 

chiaro che il progetto che va per 

la maggiore è quello della varian-

te “bassa”. Da quanto si è potuto 

constatare leggendo i giornali da 

circa due mesi a questa parte, si 

Alunna durante un compito di greco: “Prof, ma non capisco nulla!” 

La professoressa di greco: “Non devi cercare le risposte nel dizionario, le puoi trova-

re solo dentro di te” 

 

Prof di greco e latino: “Allora, per decidere chi avrebbe combattuto contro Ettore, 

gli Achei si riuniscono in assemblea, e per primo si alza il vecchio Nestore e dice: 

'Eeh, andrei io, se fossi più indietro con gli anni... guardate che io da giovane saltavo 

i fossi per lungo'”. 
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Le attività extra-scolastiche po-

meridiane costituiscono parte 

integrante del nostro Istituto: esse 

vertono su tematiche e materie 

differenti, attirano noi studenti in 

corsi di vario tipo, ci stimolano in 

base ai nostri interessi anche al di 

là dell'ambito strettamente umani-

stico-letterario. 

Personalmente, ritengo che, tra le 

molteplici proposte, la “cosa” più 

pazza che ho fatto durante que-

st'anno scolastico, causa di uno 

stress emotivo non indifferente, 

sia stata non solo quella di esser-

mi iscritta al corso in preparazio-

ne al “First Certificate in English 

(FCE)”, ma di aver anche tentato 

la sorte sottoponendomi all'esa-

me. 

Nel momento in cui scrivo questo 

articolo, l'ansia è ancora tanta: 

l'avrò mai superato??? Natural-

mente, la speranza è quella; l'ob-

biettivo era esattamente quello! 

Ma ragazzi, non si sa mai!!! L'e-

sito, ahimè, tarda ad arrivare! 

Quel Reading, così perfido, con 

tutta quella tremarella che avevo 

addosso, quel Listening, in alcuni 

punti un po' (po'?!) confusiona-

rio...mah, Reading e Listening 

non me l'hanno raccontata giusta, 

ed io sono ancora qui, con le dita 

di mani e piedi incrociate, ad at-

tendere anche una misera, ma per 

noi “avventurieri” tanto sognata, 

bramata, idolatrata, C. 

Ho la vaga sensazione che l'agita-

zione che mi scuote traspaia dalle 

mie parole, di conseguenza, è 

meglio che metta un po' d'ordine 

nella mente ed inizi a raccontare 

tutto dal principio. Difatti, supe-

rato o meno, per noi, come già 

detto, “avventurieri” liceali della 

prima sessione d'esame (Marzo 

2011), -e sono certa che sarà così 

anche per coloro che verranno 

esaminati nella sessione di mag-

gio- è stata un'esperienza da ri-

cordare, un confronto ed una sfi-

da con noi stessi, con gli altri, e 

con il mondo esterno al Liceo 

Classico, densa di emozioni e di 

sensazioni disparate. 

La prima di cinque fatidiche pro-

ve, ossia lo Speaking, si è svolta 

venerdì 25 marzo presso l'Oxford 

School di Venezia. 

Il gruppo del nostro Liceo era 

piuttosto numeroso nella prima 

sessione; chi, come me, doveva 

essere esaminato intorno alle 10 

del mattino, alle 7.30 si trovava 

già alla stazione del treno di San 

Dona', pronto (pronto?!) per in-

terloquire nella lingua di William 

e Kate. 

Insomnia, tiredness, stress, anxie-

ty, nausea, stomach-ache, conti-

nuous puffs, temporary loss of 

memory, erano all'ordine del gior-

no! 

In treno era tutto un guardare fuo-

ri dai finestrini, indicare i vari 

elementi del paesaggio, ed escla-

mare, quasi all'unisono: 

“Countryside! Trees! Cars! Sea! 

Lagoon!”, e simili; era un cercare 

parole assurde ne vocabolario nel 

terrore che capitasse da commen-

tare qualche immagine bizzarra; 

era un farsi venire dubbi atroci su 

quei, scusatemi, maledetti Phrasal 

Verbs...“Va con on! No, in! Forse 

è at!”. 

Tuttavia, sani e salvi, e VOGLIO-

SI e VOLENTEROSI, siamo 

giunti a destinazione, e, dopo 

aver preso il vaporetto, aver pas-

sato Rialto, il Disney Store (senza 

sosta, eh!), ed esserci diretti verso 

Piazza San Marco, con un largo 

anticipo, siamo arrivati a scuola. 

E giù ancora con ansie, paranoie, 

ed espressioni vivacemente colo-

rite! 

In piedi, vicino al ponte nei pressi 

della scuola, cercavamo, senza 

dare nell'occhio, di trovare nei 

passanti i nostri esaminatori, nella 

speranza, allora, che quella signo-

ra di mezza età, vestita di tutto 

punto, con l'aria severa e lo 

sguardo minaccioso, praticamente 

la copia della signorina Rotten-

meier, non c'entrasse nulla con 

noi. Fortunatamente, non c'entra-

va proprio nulla, povera signora, 

anche se, a dir la verità, i nostri 

esaminatori (non tralasciamo il 

fatto che erano gentili, disponibili 

e capaci di metterci a nostro agio) 

non erano meno caratteristici e 

buffi: chi si è dimenticato quello 

calvo, sorridente e simpatico, e 

particolarmente celere e sbrigati-

vo nel farci discorrere? Chi ha già 

scordato Hagrid 2 e il suo motto: 

“Are your mobile phones com-

pletely switched off?”. 

La prima prova, comunque, si è 

rivelata abbastanza veloce (14 

minuti, circa) ed indolore; anzi, ci  

FCE: what does it really mean? 
di Debora Gnes II C 

Montale e dintorni. 
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siamo tutti divertiti molto, e, per 

quel giorno, la lingua di Carlo e 

Camilla ci ha fatto scaricare un 

bel po' di tensione. 

Il bello (bello?!) è venuto il gior-

no seguente, quando, seguendo le 

indicazioni portatrici di salvezza 

del tanto caro Google Maps, di un 

passante, ed avendo come punto 

di riferimento la statua di Paolo 

Sarpi vicino al celeberrimo Mc 

Donald's, arrivati al Liceo Classi-

co Foscarini, prima ci siamo tro-

vati davanti ad una moltitudine di 

altri candidati “in compagnia” dei 

loro libri di esercizi, poi siamo 

stati accolti in un'aula magna in 

perfetto stile Harry Potter. Avete 

presente un'aula enorme, circon-

data da un'immensa libreria, con 

una cattedra all'estremità, due 

pianoforti ai lati della cattedra, 

due grandi orologi sopra i piano-

forti, le luci particolarmente bas-

se, l'ambiente antico e cupo, il 

clima teso, tante file di banchi 

separati “chilometri” gli uni dagli 

altri, unitamente all'esaminatore/

gemello di Hagrid?? Ecco, imma-

ginate tutto questo. Poi, immagi-

nate di sedervi a quei grandi ban-

chi, di essere chiamati al silenzio, 

di trovare, non so più quanti, esa-

minatori in fondo all'aula, di ve-

dere Hagrid chiudere la porta li-

gnea alle vostre spalle; cosa pen-

sereste?? Sì beh, forse mancava-

no le candele fluttuanti e qualche 

civetta svolazzante, ma io ho tro-

vato l'atmosfera davvero da film. 

Un po' inquietante, tra l'altro! 

Cosa vagava nella mia mente? 

Volete veramente saperlo??? 

Censurando le espressioni colori-

te, più o meno questo: 

“Aiutoooo!! Ma chi me l'ha fatto 

fare?? ma perché?? ma non pote-

vo andarmene a scuola oggi?? O 

Santi Numi, non mi ricordo nulla. 

Aiuto, qui sbaglio tutto!!”.      

Ciononostante, visto che sono 

beatamente qui a scrivere al com-

puter, bene, benino, o voglia pure 

che sia male, si è risolto tutto. 

Certamente è impossibile per me 

trasmettere a voi tutti, attraverso 

un misero pezzo di carta, quelle 

che sono state le sensazioni non 

di un giorno, non di due, bensì di 

quasi un anno scolastico, alterna-

to tra ore di lezione, interrogazio-

ni, verifiche, e quell'amore per la 

lingua ed il popolo anglosassone 

che mi ha condotta alla scelta di 

voler affrontare un esame, per 

così dire, non facile. La tensione 

è stata veramente tanta. L'adrena-

lina ugualmente. E, d'altronde, 

non è stato neppure semplice so-

stenere la tranquillità, la calma e, 

oserei affermare, la serenità dei 

ragazzi provenienti dalle altre 

scuole. Ovviamente, alcuni erano 

più grandi, forse pure a livelli 

differenti, però non è sempre così 

automatico mantenere la concen-

trazione e il controllo emotivo di 

se stessi quando si notano delle 

persone che consegnano le rispo-

ste del Reading venti minuti pri-

ma dello scadere del tempo o che, 

durante il secondo ascolto del 

Listening, se ne stanno comoda-

mente seduti guardando il soffitto 

o giocherellando con la mati-

ta...mentre, appunto, tu, nel mo-

mento in cui scade il tempo, hai 

ancora quattro o cinque buchi che 

ti riduci a riempire letteralmente a 

casaccio, o, durante il secondo 

ascolto del Listening, continui a 

spremerti le meningi per com-

prendere quella dannata parola, 

sussurrata o “mangiata”, che pro-

prio ti serve e che proprio non 

riesci a captare. 

L'FCE non è solo un certificato di 

conoscenza generale (Speaking, 

Reading, Writing, Use of English, 

Listening) della lingua inglese 

che viene rilasciato a chi non è 

madrelingua, ma, come credo 

ciascuna prova, è una Fantastic 

Concentration of Emotions, o 

almeno lo è per noi che ci abbia-

mo speso pause scolastiche e se-

rate a fare esercizi, scambi 

“furtivi ed illegali” di libri, Cd, 

ed eserciziari, forze fisiche e mo-

rali, qualche lacrima, ma anche 

tanti tanti sorrisi. 

Chi non si augura di averlo supe-

rato? Nessuno. Ma non si sa. Ma-

gari sarò proprio io la prima che 

vedrà un FAIL scritto sullo scher-

mo del suo computer. 

Chi lo conserva come un ricordo 

indelebile di questo ormai tra-

scorso anno scolastico 

2010/2011? Tutti. 

Esagero??? Non so. Io sono una 

ragazza che serba in se stessa ri-

cordi d'ogni tipo; che ricorda, con 

emozioni positive o negative, tutti 

quegli avvenimenti che vanno a 

costruire la storia della sua vita. 

Tuttavia, vi assicuro che coloro a 

cui ho chiesto, la pensano esatta-

mente come me. E forse, anche 

chi cela i propri sentimenti o si 

mostra indifferente ed impassibi-

le, forse forse, anche lui aveva un 

pochino di tremore quel giorno 

non così lontano di quel non così 

passato marzo 2011. 

 

FCE. Tre lettere. Una definizione. 

Tante interpretazioni. Una la mia: 

Fantastic Concentration of Emo-

tions. 

 

FCE. Un augurio. In bocca al lu-

po a noi e a tutti per gli anni futu-

ri!! 

d.g. 
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Alla domanda “che cos'è la lu-

na?”, la maggior parte di noi 

risponderebbe con la semplice e 

classica definizione a lei ineren-

te: il satellite della Terra. Eppu-

re, dietro a questa frase fatta, si 

nascondono innumerevoli favo-

le, tradizioni e usanze che si so-

no moltiplicate nei secoli, rega-

lando alla luna una connotazione 

mistica e quasi surreale. A lei 

sono state attribuite credenze che 

si sono moltiplicate nel corso dei 

secoli, arrivando fino ad oggi, a 

noi, che tendiamo talvolta a smi-

nuirle, talvolta ad attribuirne la 

veridicità, a seconda dei vari 

ambiti o della superstizione al-

trui. Resta il fatto che ognuno di 

noi conosce per certo una o più 

dicerie riguardanti questo fanta-

stico pianetino. Ma chi oserebbe 

mai dire di conoscerle tutte? Eb-

bene, io per prima non lo insi-

nuerei mai, tuttavia mi sono 

sforzata di scoprirne il maggior 

numero possibile, setacciando 

una fonte dopo l'altra, allo scopo 

di ammaliare non solo me stessa, 

ma anche voi tutti lettori, a pro-

posito del nostro piccolo grande 

satellite. Ebbene, vi possono 

senz'altro essere dicerie fallaci, 

ma ne troviamo certamente an-

che molte di veritiere: esse sono 

numerose in primo luogo 

nell'ambito dell'agricoltura: si 

dice che la semina vada effettua-

ta in luna calante, per favorire 

una produzione più elevata, e lo 

stesso vale per la potatura estiva 

e invernale delle siepi, che ricre-

sceranno più rigogliose. Il tra-

pianto di fiori o piantine, invece, 

deve avvenire in luna crescente, 

affinché essi abbiano una perfet-

ta ripresa vegetativa. Perché il 

mosto diventi vino prima possi-

bile, poi, è bene che venga mes-

so nelle botti durante il novilunio 

(fase in cui non è possibile vede-

re la Luna che è presente in cielo 

di giorno e troppo vicina al So-

le). Anche l' allevamento e la 

pesca sono influenzati dalla lu-

na: per macellare il maiale e pro-

durre prosciutti, il periodo per-

fetto è l'arco di tempo di luna 

calante; per avere la certezza di 

una pesca abbondante, invece, è  

Il cielo da un’altra prospettiva: le magie della Luna 
di Elena Degan ID 

Anche quest'anno la Festa Clas-

sica, svoltasi il 18 aprile presso il 

Palazzetto dello Sport di San 

Donà, ha riscosso un grande suc-

cesso non solo tra gli studenti 

del Liceo Montale, ma anche tra 

tutti gli ospiti delle altre scuole 

che hanno accettato di partecipa-

re a questa iniziativa nata appo-

sta per dare ai ragazzi un piccolo 

assaggio di quello che è lo 

straordinario mondo dell'arte 

degli antichi. 

Rispetto alla prima edizione del-

la Festa Classica, sono state ap-

portate alcune modifiche: im-

mancabile il coro del nostro Li-

ceo ha dato il via alla festa a cui 

si sono susseguite una serie di 

performance molto originali, 

passando dai balletti ai cori, dai 

testi recitati ai musical, ispirate  

Seconda Festa Classica: il dopo 
a cura dei caporedattori 

ai classici greci e latini più cono-

sciuti, tutte rivisitate e reinter-

pretate con una vena fantasiosa e 

spesso ironica data dalla collabo-

razione di professori e allievi che 

si sono adoperati anche per la 

creazione degli abiti; è stato di-

minuito il tempo destinato alle 

esibizioni per far spazio ai giochi 

sportivi (salto in lungo, staffetta, 

diaulo) quest'anno molto più 

apprezzati e partecipati anche 

dalle nostre impavide atlete. Il 

tutto si è svolto all'interno della 

mattinata in modo da permettere 

anche ai gareggianti di chiudere 

tranquillamente la giornata in 

bellezza con l'eccezionale ban-

chetto preparato dalle classi. La 

novità 2011 è stata la gara di 

cucina, patrocinata dalla Preside 

del Liceo Montale e dalle  

“autorità” (i rappresentanti d'Isti-

tuto) e la successiva assegnazio-

ne dei tre mestoli: oro, argento e 

bronzo. Anche il tempo è stato 

dalla nostra parte, peccato però 

non averne potuto godere tutti 

assieme nel pomeriggio, ma per 

il prossimo anno abbiamo spe-

ranze che la giornata dedicata ai 

classici duri più a lungo. Un rin-

graziamento va a tutti coloro che 

si sono impegnati per la riuscita 

della Festa: il latino ed il greco 

non sono lingue morte, la cultura 

degli antichi e la loro arte rie-

cheggia ancora oggi. 

Curiosità. 
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crescente: è infatti questo il perio-

do in cui le nascite sono più co-

piose. Chi ha la faccia macchiata 

da una voglia di vino, caffellatte, 

o da lentiggini, basta che guardi 

fisso la luna per un’intera luna-

zione, facendo il gesto di pulire la 

voglia con la mano, e al sorgere 

della luna nuova tutte le macchie 

saranno sparite. E per finire, vo-

glio prendere in considerazione il 

tanto discusso aggettivo 

“lunatico”. In inglese, “lunatic” 

indica una persona pazza, forse 

perché si credeva che la pazzia 

fosse provocata dall’aver dormito 

con la testa esposta ai raggi luna-

ri. In Francia, quando una donna 

si trova nel periodo del ciclo me-

struale, afferma di essere ne “le 

moment de la lune”, poiché, da 

sempre, è risaputo che la donna in 

particolare è fortemente influen-

zata dalla luna. Si dice che sia poi 

particolarmente lunatico dalla 

nascita chi è nato di lunedì, cioè 

nel giorno della luna. Sta a noi 

ritenere se queste informazioni 

tramandate nel corso degli anni 

siano veritiere o meno; so comun-

que per certo che, nonostante l'ir-

realtà di alcune di esse, non ci 

stancheremo mai di rinvenire 

quelle curiosità che si trovano 

non nei libri scritti da scienziati e 

astrologi, bensì nel “emisfero 

nascosto della luna”: non sto par-

lando della faccia nascosta esi-

stente nella realtà, bensì di quella 

che ha fatto sognare e sperare le 

genti di tutto il mondo fin dai 

tempi più remoti, e ci permette di 

farlo tutt'oggi: quella surreale. 

e.d. 

bene scegliere le notti di luna pie-

na, poiché essa, con la sua luce, 

attira i pesci verso la superficie. 

Sono stati proprio i nostri nonni, 

che hanno passato la loro vita nei 

campi -stabilendo quindi un rap-

porto strettissimo e fondamentale 

con la luna-, ad averci portato 

veraci modi di dire: “a luna de 

marso, ghin governa sete” (la lu-

na di marzo ne governa sette), è 

un modo di dire che sta a definire 

che il tempo meteorologico pre-

sente durante la luna di marzo, 

rimarrà costante per sette succes-

sive lune. Ha lo stesso significato 

anche il detto: “a la luna settem-

brina, sete lune se ghe inchina 

(Alla luna settembrina, sette lune 

le si inchinano). Altri detti, più 

popolari, sono “gobba a levante, 

luna calante” e “gobba a ponente, 

luna crescente”, i quali indicano 

appunto quando la luna cresce o 

cala, a seconda di dove è rivolta 

la sua gobba. Ma ora mi dediche-

rò alla parte più interessante di 

questo argomento, e cioè alle sto-

rielle di sempre e alle credenze 

superstiziose. Le tipiche dicerie 

sul nostro fantastico satellite pos-

sono derivare da tempi antichissi-

mi, nonché da popoli di vari terri-

tori; ci basti pensare che già i gre-

ci attribuivano alla luna le loro 

divinità, come le dee Selene e 

Artemide, e le loro equivalenti 

romane Luna e Diana. Persino i 

Mesopotamici adoravano divinità 

lunari, quali Nanna o Sin, mentre 

gli Egiziani pregavano Thoth, gli 

abitanti della Frigia Men, e i 

Giapponesi Tsukuyomi. Per gli 

Indiani d’America come per gli 

Ebrei, addirittura, era proprio il 

novilunio a segnare l'inizio del 

mese. Oggi, invece, la luna è im-

portante per stabilire la Pasqua 

nel cristianesimo: essa infatti ha 

inizio la settimana seguente il 

primo plenilunio che avviene do-

po il solstizio di primavera. Nella 

mitologia medievale poi, si crede-

va che i lupi mannari si trasfor-

massero alla luce della luna; si 

diceva anche che le streghe si 

riunissero per i loro Esbat, feste 

minori in cui si celebravano le 

fasi lunari; solitamente si festeg-

giavano nella fase di luna piena, 

poiché si credeva che l'energia 

fosse maggiore. Ma ecco i detti 

giunti fino ad oggi come i più 

conosciuti, talvolta realistici e 

talvolta indubbiamente fallaci. 

Secondo le credenze, il sonnam-

bulismo si verifica con il plenilu-

nio; sempre nella sua presenza, la 

luna piena si dice che attiri i ter-

remoti, e faccia persino dilatare 

innaturalmente le pupille dei gat-

ti. È risaputo che è bene effettua-

re il taglio di capelli in luna ca-

lante, affinché ricrescano più in 

fretta. Per chi è avido di guada-

gno, possono tornar utili questi 

aneddoti: nel caso si giochi al 

lotto, per vincere bisogna giocare 

i numeri bassi nelle due prime 

fasi lunari, gli alti nelle ultime 

due. Quando si vede la luna nuo-

va, inoltre, è consigliabile avere 

del denaro in tasca: col trascorre-

re dei vari quarti, si dice che esso 

si moltiplicherà. Nel momento in 

cui le ostetriche devono suddivi-

dere i loro turni notturni, cercano 

sempre di evitare le notti di luna 

Prof di italiano descrivendo la moglie di Ettore: “Andromaca è l'em-

blema della donna greca: fedele, accorta, sta al telaio tutto il giorno, 

insieme alle sue ancelle e col capo coperto... una sfigata, insomma”. 

Prof di arte con aria soddisfatta:"E' una bella giornata: oggi la prima-

vera trionfa, gli uccellini cinguettano e...sono nata io!"  
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ñGiovani fortunati! […] Non è stata risparmiata nessuna fatica per rendere le vostre vite facili dal punto di vista 

emotivo; per preservarvi, nei limiti del possibile, dal provare qualsiasi emozione.”  

Corre l’anno 1932, quando lo scrittore inglese Aldous Huxley pubblica il romanzo fantascientifico Il Mondo 

Nuovo, precorrendo in esso da un lato alcuni sviluppi scientifici cronologicamente seguenti –primo fra tutti l’eu-

genetica-, dall’altro una visione di stato totalitario, in cui la società è rigidamente divisa in classi sociali sulla 

base della produzione in serie. La narrazione è collocata in un futuro molto lontano dall’autore, anno di Ford 632 

(2540 d.C). Il mondo si presenta come un ambiente privo di guerre e malattie, dove gli essere umani vengono 

concepiti in provetta da ingegneri genetici incaricati di determinarne la classe sociale- che vede alla proprio ver-

tice la classe Alfa, seguita in ordine da quelle Beta, Gamma, Delta ed Epsilon- e i caratteri fisici. Innegabilmente, 

la vita umana è frenetica e felice: nessuno si pone domande sul motivo della propria condizione, godendo al tem-

po stesso di un apparato statale efficiente e stabile. A seconda del grado occupato nella gerarchia sociale, ogni 

classe ha una propria ideologia più o meno elaborata - di fatto però letteralmente inculcatale mediante la ripeti-

zione di un altissimo numero di frasi semplici ma ad effetto durante il sonno (ipnopedia)-. Apparentemente, que-

sto modello di società sembra equilibrato e desiderabile, se non fosse che di fatto l’individuo è completamente 

indifferente ad ogni forma di emozione, in quanto continuamente riempito di sollecitazioni di ogni tipo e immer-

so in una condizione di ignorante accettazione del proprio stato sia personale che sociale, dal quale non solo non 

desidera un cambiamento ma che anzi ritiene essere il migliore in assoluto raggiungibile. I temi analizzati ne Il 

Mondo Nuovo saranno ripresi da Huxley nel 1958, con la redazione del saggio Ritorno Al Mondo Nuovo, nel 

quale lo scrittore esamina le tematiche cardine del primo libro ritrovandole più concretamente nel proprio quoti-

diano: non più quindi automobili volanti, musica sintetica e aderenti tute futuristiche, ma ugualmente uniformità 

culturale, annullamento della singolarità dell’individuo, pensiero sterilizzato volto all’accettazione totale del mo-

dello proposto –di fatto indotto- dalla società. Ciò che Huxley percepisce e descrive negli anni ’30, notandone 

delle già  piuttosto avanzate manifestazioni, non si discosta poi molto dal nostro presente: se da un lato l’essere 

umano bambino è condizionato dalla tecnologia, dall’altro una volta adulto esso trova rifugio nell’abitudine e, 

soprattutto, nella quasi atarassica ritualità a cui il bombardamento mediatico lo induce, perché, come afferma la 

protagonista del racconto Lenina, “quando l’individuo sente, la comunità è in pericolo”. L’unica reale modalità 

per assicurare alla civiltà una forma di felicità totale, che coinvolga tutti i suoi membri, è quindi quella di limita-

re il sentimento umano fino ad inibirlo completamente. In questo contesto a primo impatto piatto, confuso e con-

dizionato in tutti i suoi aspetti, non mancano però degli antagonisti positivi, dei selvaggi sovversivi, elementi 

isolati e disperatamente capaci di sentire interiormente forme più o meno grezze di emozione: sono esseri nati in 

modo sbagliato, ai quali è stato aggiunto o rimosso un qualche elemento nel liquido della propria provetta, con-

dannati ad un’esistenza di estraneità e solitudine, incapaci di adattarsi al costume comune, all’abitudine dei più, 

alla consuetudine imposta, alla felicità artificiale. Nel testo, il personaggio di maggior spessore della ristrettissi-

ma categoria appena descritta è il Selvaggio: così nominato per la sua origine, una sperduta riserva in cui è pre-

sente la minoranza etnica degli umani premoderni – terribilmente vivipari e legati a forme di relazioni oscure e 

condannate dagli abitanti del Nuovo Mondo, quali ad esempio il matrimonio e la crescita in prima persona dei 

propri figli- , egli ha la possibilità di abbandonare la riserva per trasferirsi in questo nuovo ambiente, che imma-

gina come un luogo sostanzialmente utopico e perfetto, dove la lettura dell’Otello è all’ordine del giorno e con 

lei la forte interiorizzazione delle più varie forme di espressione artistica. Come si può presagire, l’arrivo al Nuo-

vo Mondo costituisce per lui un’esperienza di forte trauma e disillusione: quella che inizialmente gli appariva 

come una crescita intellettuale gli si presenta ora come un regresso totale dei costumi, delle arti e del pensiero 

umano.  Precedendo di sessant’anni il romanzo di Jon Krakauer Into The Wild e di quasi ottanta il suo adatta-

mento cinematografico ad opera di Sean Penn, Huxley delinea come unica soluzione al forte senso di disagio 

personale dell’individuo – definito come tale in quanto completamente estraneo alla società- un ritiro solitario ed 

ascetico in un ambiente in cui egli possa trovarsi a stretto contatto con la natura primordiale, in una ricerca di 

libertà estrema compiuta in parte anche attraverso dei rituali di purificazione, siano essi l’astensione dalle carni 

di un alce o vere e proprie pratiche di folle autolesionismo. Ma i tratti comuni tra il Selvaggio di Huxley e il 

Chris di Penn sono molto più numerosi e vari: alla base accomunati da un’attenzione spasmodica verso i grandi 

autori della letteratura, dai quali entrambi traggono insegnamenti di carattere morale ed etico e che assumono il 

ruolo di vere e proprie guide, i due si muovono controcorrente rispetto al pensiero implicito nei modelli delle due 

società del loro tempo, ossia che “l’indipendenza non è fatta per l’uomo, che è uno stato contro natura”. Se è pur  

Sotto prescrizione del dottor Huxley 
di Giulia Callino ID 
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Il manuale del quieto vivere 

di Chiara Brussolo V D 

vero che “la fragilità del cristallo non è una debolezza ma una raffinatezza”, è altrettanto innegabile che en-

trambi i personaggi si trovano a rapportarsi con una realtà che trovano sterile ed impegnata nella febbrile 

ricerca di falsi idoli, dalla quale entrambi si sentono incompresi ed osservati solamente per la loro diversità 

esteriore - che di fatto va però a riflettere una profondissima divergenza interiore, quest’ultima non altrettan-

to percepita -.Molti sono dunque i tratti comuni o paralleli tra queste opere apparentemente slegate e forse 

riuscire a collegarle potrebbe essere un valido strumento per comprenderle maggiormente, allontanandoci 

dall’immediatezza di pensiero che la nostra società, in cui frequentemente prevale la superficialità, spesso 

richiede. g.c. 

Momenti di creatività 
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E venner le fiamme e il foco ed il vento; 
Caron lo portò ne la riva oscura 
e lo Diavolo lo prese pel mento; 

 
bestemmiava Dio e pena futura, 

lasso e spoglio dimenava le membra, 
malediva il genere e sua natura 

 
e nel cor sua vita ed amor rimembra 

e le notti ed i giorni li tornavan 
a mente e'l piacer tutto ciò gli sembra. 

 
E venner i demoni, ch'inforcavan 

dannati, peccatori ed ignavi, 
ed i lussuriosi, che banchettavan 

 
tutti alle spalle dei poveri avi, 
e son anime di cerchi malvagi, 
uomini viscidi, ignudi e pravi, 

 
i qual preferiron viver negl'agi 

più tosto che nell'etterno piacere. 
Come doni a Gesù portaro i Magi, 

 
così i dannati alla ripa il nocchiere 
conduce e mena; l'auna e li scinde, 

li batte, ei calan come galere. 
 

E venne l'ora del cospetto, indi 
giunse al dinnanzi del crudo Lucifero 
e fu d' esso il giudizio, le bruciande 

 
imploraro per lui al rege Mortifero, 

imploraro per lui pena più lieve, 
ma nulla lo smosse la Morte, il Pestifero. 

 
E venne la fine dell'uomo: neve 
e ghiaccio i lai d'etterna prigione 

della sua peccata: ere longeve 
 

       di sofferenza. E venne la fine... 

E venner le fiamme e il 

foco ed il vento 

di Michele di Gesù V A 

Il riflesso gigante sul cristallo concavo spaventa l’animaletto 
intrappolato. Le zampette posate sul vetro, tese per cercare una 
via di fuga da una piccola sfera che pare infinita; gli occhioni 
tristi e ormai vuoti di speranze, il muso schiacciato… Un picco-
lo scoiattolo dalla coda arancione nella più terribile delle pri-
gioni: quell’ingannevole bolla di vetro limpido che gli permette 
una visione completa di tutto ciò che lo circonda, isolandolo al 
tempo stesso da ogni suono, odore, gusto e offrendogli come 
unica fonte di conforto quella fredda, liscia e innaturale super-
ficie. Nessuna crepa, nessuna apertura: non esiste una via d’u-
scita. Basta il ticchettio delle unghiette della creaturina ad espri-
mere la sua paura: non sa come chiedere aiuto… Il pelo della 
bestiola è del colore delle più belle foglie d’autunno: un rosso 
scuro ed intenso che sfuma in un marrone nostalgico ed opaco; 
la coda è molto più ispida e chiara, arricciata e folta come la 
criniera del leone più coraggioso. Lo scoiattolo sogna di  poter 
correre tra quelle foglie e udirne nuovamente lo scricchiolio 
che mai prima d’ora gli era parso così incantevole. Il riflesso dei 
raggi del sole compre la sua visuale; l’animaletto scorge tra quel 
bagliore l’ennesima prova che l’estate sta finendo: una foglia 
che ha ormai perso la sua vitalità ed il suo verde brillante si 
stacca dal ramo e lassù e si posa sulla sfera. Il piccolo roditore, 
non potendo toccarla, è ormai rassegnato…i suoi occhi scuri si 
spengono di ogni luce e lui si accascia su quel suolo che non 
può dargli nessun tipo di affetto. Lo scoiattolo subisce, schiavo 
del suo destino, ma non si chiede il perché di ciò che accade. 
Lo scoiattolo non ha colpe, eppure, lo scoiattolo muore  

Lo scoiattolo 

di Diego Scantamburlo e Beatri-

ce Zorzi V B 


